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POLITICA INTERNA 

Documento della Direzione: «Non daremo la fiducia al governo» 
Astensione o addirittura voto contrario? Il segretario: «Dipenderà» 
Solo cinque dissentono: fra loro Mammì, Gunnella e Suni Agnelli 
Maccanico, Battaglia e Galasso: niente pasticci, restiamo fuori 

«Non possiamo sostenere Andreotti» 
Lo stato maggiore del Pri con La Malfa contro r«inganno» 
I l P n f i n i i U n T O r n I n Tìnti^tti A l O A U O m A A n H v D A H l V i i * I n i*ha c n n / S ri Arti»' I n l A n r a n r A î **l t-fnalitrift C t t a u r i n a Anna l i» A «pu-it n H > « M 1»» lln«»i n h a n i m m trsAi- Ititi k n i-litA il •»•«.••. n n i ^ a n i a /<any1!f4atn A n l n n Ì A U i / v > Il Pri non voterà la fiducia al governo Andreotti VII: lo 
ha deciso la Direzione ieri sera, dopo 5 ore di dibattito. 
Sarà astensione o addirittura voto contrario? «Dipen
de», dice La Malfa, ricevuto a tarda sera da Cossiga, 
Nella riunione della Direzione, pressoché isolati Matti
mi, che chiedeva il rientro nella coalizione, e Gunnel
la, che ha attaccato pesantemente La Malfa. I tre can
didati-ministri schierati col segretario. 

VITTORIO RAOONB 
• i ROMA, f Andreotti VII do
vrà fare a meno dei repubbli
cani. Il partito di La Malfa non 
K>k> non rientra nelle schiere 

. ministeriali, ma non voterà la 
fiducia al governo. 

Cosi ha deciso Ieri sera la Di
rezione del Pri, riunita col se
gretario dalle 16,30 alle 21,30 
nell'ex Hotel Bologna, a pochi 
passi dalla sede dell'edera, in 
piazza dei Caprettari, inagibile 
perche trasformata In camera 
ardente per l'ultimo omaggio a 
Randolfo Pacciardi. 
• Sono state cinque ore di di
scussione. «Discussione serena 

- dice La Malfa all'uscita -, Si è 
parlato di politica». Poi si preci
pita al Quirinale., per spiegare 
a Cossiga la svolta repubblica
na. 

Il documento del distacco 
ha ottenuto 40 voti a favore, 
solo cinque contrari. Non che 
il Pri abbia cambiato idea sul 
momento politico: «Non esi
stono alternative all'attuale 
maggioranza - sostiene Infatti 
la Direzione - , ma slamo co
stretti a constatare che sono 
stati violati gli accordi raggiunti 
con il presidente incaricato, re
lativi alla struttura del governo, 

che sono parte Integrante del 
patto di maggioranza». 

Astensione, dunque? O il Pri 
si spingerà imo a votare contro 
Andreotti? Dal Quirinale, La 
Malfa più tardi annuncia sibilli
no: •Dipenderà». Intanto i mi
nistri repubblicani, che Cossi
ga ha nominato anche se non 
erano presenti al giuramento 
di sabato scorso, «si dimette
ranno». 

Nel Pri, in realta, c'è chi te
me che le Intenzioni siano an
cora più bellicose. «Ho votato 
contro - dice Oscar Ma'mml, 
ministro delle Poste «accanto
nato» da La Malfa -: quel docu
mento è interpretabile in vario 
modo, lo e altri l'abbiamo In
terpretato come un passaggio 
del partito all'opposizione». 
Uno dei tre ministri dimissio
nari, Adolfo Battaglia, confer
ma, ma con tutt'altro spirito, il 
dubbio di Mammì: «Non esclu
diamo né astensione né oppo
sizione. Le due strade sono 
aperte». 

Gli altri quattro contrari al 
documento finale sono Aristi
de Gunnella, potente In Sicilia, 
oppositore dichiarato del se-

fretarlo, Susanna Agnelli e poi 
averlo Coltura ed Enzo Ber

nardi, seguaci di Mamml nel 
partito del Lazio. 

In Direzione, Gunnella era 
andato giù duro: «Chi semina 
vento raccoglie tempesta -
aveva detto a La Malfa - . Spero 
che le tue dimissioni non siano 
un giochetto». Susanna Agnel
li, con garbo, aveva latto nota
re die nella gestione della crisi 
ci sono stati errori sia da parte 
di La Malfa sia da parte di An
dreotti. «A mio parere - aveva 
concluso - esistono ancora le 
condizioni per rientrare nel go-

• verno». 
Sia l'attacco al segretario, 

però, sia la linea del nentro al 
governo, propugnata senza 
deflettere da Mamml, hanno 
trovato ben pochi seguaci. E il 
voto finale della Direzione san
cisce un successo personale di 
La Malfa, leader dimissionario 
perchè «tradito» da Andreotti. 
Le sue dimissioni dovrebbe 
provvedere a respingerle il 
Consiglio nazionale, che è sta
to convocato per il 12 maggio. 

Soprattutto, La Malfa vede 

passare la linea che aveva indi
cato qualche giorno fa. secon
do la quale il Pri ha subito 
un'onta, e 11 rapporto di fiducia 
con Andreotti è compromesso. 
Una linea che aveva riafferma
to davanti ai suoi. «Ho suggeri
to al segretario generale aclla 
presidenza della Repubblica e 
a Forlani - ha annunciato In
fatti alla Direzione - l'unica 
strada percorribile con dignità 
dal Pri» per sanare la ferita in
fetta da Andreotti. E la strada 
che ha In mente La Malfa è 
('«azzeramento» della situazio
ne, il ritomo al momento in cui 
proponeva al presidente inca
ricato la sua rosa di ministri, 
poi stravolta. 

Ma davanti al silenzio degli 
Interlocutori, Il segretario del 
Pri ha deciso di accelerare la 
polemica fino alla rottura. E su 
questa strada ha ottenuto l'ap
poggio di entrambi i «padri no
bili» del suo partilo. Spadolini 
eVisentlnl. 

•L'unica possibilità ai mo
mento - ha spiegato Visentin! 
- è dissociarsi dalla maggio
ranza». Poco dopo, intervenen
do in Direzione, anche Spado

lini ha dato il suo prudente 
consenso: «Ho interposto i 
miei uffici con Andreotti - ha 
ricordato -perchè l'atto grave 
subito dal Pri fosse rimediato. 
Questo per ora non è accadu
to. Il partito è solidale con la 
Malfa. Ricordo a tutti che ab
biamo fatto l'impossibile per 
evitare le elezioni anticipate. 
Dobbiamo essere decisi ma 
cauti- io suggerisco l'astemio- -
ne». 

In quelle cinque ore di di
scussione, La Malfa ha avuto di 
che restare soddisfatto. Con 
l'ala «estremista» del partilo (i 
romagnoli Ravaglia, De Carolis 
e Ugolini in testa) che chiede
vano un passaggio deciso al
l'opposizione, senza via inter
medie. E i big che uno a uno 
davano via libera al segretario. 
Candidati-ministri in testa. 

«O entriamo senza trattare -
oppure è meglio l'opposizio
ne», ha detto Giuseppe Galas
so. «Sono contro un appoggio 
estemo al governo - ha accon
sentito Adolfo Battaglia- .Se 
non ci sono fatti nuovi, il rien
tro è inaccettabile». E il terzo 

candidato, Antonio Maccani
co, ha fatto un intervento acco
rato e accolto con applausi: 
«Non dobbiamo restare né nel
la maggioranza né nel governo 
- ha detto - . Io sono stato 
chiamato al governo come tec
nico, tre anni fa, proprio per le 
riforme Istituzionali. Ho lascia
to Mediobanca per questo. E le 
riforme, oggi, le si è volute 
scorporare per affidarle a Mar-
tlnazzoll. lo, da tecnico, non ci 
sto». 

Si chiude cosi il giorno del 

Sande orgoglio repubblicano, 
rande orgoglio sin dal matti

no, fin dalla processione da
vanti alla salma di Randolfo 
Pacciardl, composta nella sala 
delta direzione, sotto il dise
gno di un'edera gigantesca, 
proprio di fronte al piccolo bu
sto bronzeo di Ugo La Malfa. 

Grande orgoglio non solo 
del Gotha repubblicano, ma 
anche dei quadri «bassi» del 
partito, i consiglieri regionali 
del Pri. Erano nuniti a piazza 
dei Caprettari, dalle 11 alle 
13,30 di ieri, assieme al vice
segretario Giorgio Bogi e al re
sponsabile degli Enti locali. 

La Malfa e Visentin:, a destra, durante la riunione della direzione del partito 

Enzo Bianco. L'ordine del gior
no prevedeva: riforme istituzio
nali e regionalismo. C'è stato 
Invece - dicono i testimoni -
un gigantesco dibattito sullo 
«sfregio» subito. La richiesta 
che U Pri comunque rientrasse 
al governo è stata esclusa in 
partenza, da tutti. 

Fuori di li, a pochi metri, 
proseguiva la sfilata davanti al 
feretro di Pacciardi : Antonio 
Gava, Giuliano Vassalli, Fran
co Maria Malfatti, i dirigenti ra
dicali al gran completo, Nilde 
lotti, ricevuta da La Malfa in 
persona. Craxi e Forlani si so

no visti soltanto a sera tardi. 
Sul Grande Orgoglio dell'e

dera, adesso, resta il marchio 
di una trattativa durata giorni e 
giorni, con la De, Andreotti e il 
Quirinale, e forse nemmeno 
conclusa. Si tentava di rabbo
nire la furia del Pri. E stato of
ferto qualche sortosegretariato 
importante, come quello ai 
servizi segreti. Tutto respinto 
con sdegno. La «strada pratica
bile» suggerita da La Malfa, 
condita di mille voci e di mille 
interpretazioni, è caduta nel si
lenzio di chi avrebbe dovuto ri
spondere. 

DIARIO 
DELPALAZZO 

OIANPRANCO 
PASQUINO 

Storia ingloriosa 
del rapporto K 
con il pentapartito 

. • • Sono tante le contraddizioni nel cielo del pentaparti
to. Ma non sono di meno le contraddizioni degli atteggia
menti e del comportamenti del Partito repubblicano, fiplù 
atlantico dei partiti Italiani è stato costretto due volte, su 
punti rilevanti, a dissociarsi dalla politica del pentapartito: 
prima, con Craxi presidente del Consiglio sul caso Slgonel-
la; poi, con Andreotti presidente del Consiglio, sull'appog
gio all'azione diplomatica sovietica netta guerra del Golfo. 
In generale, poi, il Pri non condivide affatto la politica pro
araba dei governi italiani e di Andreotti più In particolare. 
Quanto ali economia, il più rigoroso, almeno a parole, dei 
partiti italiani continua a rimanere da un decennio in go
verni che sono responsabili della lievitazione della spesa 
pubblica e dell'aumento del deficit. 

Partito di una retta gestione della cosa pubblica, il Pri as
siste, si presume impotente, alla prosecuzione del clienteli
smo di Stato quale strumento di acquisizione di consenso 
elettorale. Quanto alla politica sull'Immigrazione, l'opposi
zione repubblicana, giusta o sbagliata che sia, alla legge 
Martelli, ai suoi criteri Ispiratori, alla sua applicabilità, ha 
assunto toni di intolleranza estranei alla tradizione repub
blicana, comunque molto distanti dalle posizioni, anche 
opportunistiche, espresse dagli alleati del pentapartito. 
Partito che, almeno teoricamente, si oppone alla lottizza
zione, I repubblicani difendono strenuamente la loro pre
senza negli enti pubblici e nelle banche, mentre giuristi 
amici ne teorizzano, se non l'Indispensabilità, almeno la 
congruenza della lottizzazione con la forma di governo ita
liana. Partito che richiede il rispetto anche della forma del
la Costituzione, proponendo un'esaltazione del ruolo del 
Presidente del Consiglio eletto direttamente dalle Camere, 

repubblicani vengono bruciali la prima volta che il presi
dente del Consiglio esercita un pò del suo potere attuale, 
per quanto in maniera maligna, come si conviene ad An
dreotti. Ma I repubblicani avevano pure riproposto il nome 
di Andreotti a capo del governo. Ce n'è abbastanza per 
prendere le distanze non soltanto da questo governo, il cui 
presidente del Consiglio può averli o no ingannati, ma so
prattutto da questa formula di governo. 

A metà degli anni Settanta, sembro che I repubblicani, 
guidati da Ugo La Malfa, volessero aprire la strada alla le
gittimazione piena del Pei come forza di governo e alla, 
creazione di un'alternativa alla Democrazia cristiana. Da 
tempo, nonostante le simpatie di cui godono in ambienti 
ora Pds e nonostante qualche uscita estemporanea di Vi- -
semini, mentre Spadolini continua al contrarlo a sottoli
neare l'importanza della collaborazione Ira laici e cattolici 
(che sola puòcondurlc^alQuirinale), i repubblicani sem
brano avere abbaitdonawfluesta prospettiva. Eppure, nel 
loro rapporto elastico cofmalnistra, dovuto anche a con
trasti di personalità con 1 Mmlisti, i repubblicani avrebbe
ro un ruolo da svolgere proprio in tutti 1 campi nei quali vi 
sonocontraddlzlorujconll pentapartito: politica estera, po
litica economica, ptiWca sociale. Qualsiasi coalizione al
ternativa alla De ctaflfwfatti fare I conti con gli Usa, con il 
deficit pubblico, con I fenomeni sociali che stanno cam
biando l'Italia» dovrà farli con coerenza « con i costì della 
coerenza. Questo richiederai repubbllca.il la volontà di ri-
schlacejpartc del loro consenso attuale e di continuare ad 
eserciti» la critica senza più la rete di sicurezza che il cen
trismo, il centro-sinistra, il pentapartito hanno offerto loro. 
Richiede anche la disponibilità a riforme istituzionali lungi
miranti, che potrebbero mettere a repentaglio molte posi
zioni di potere In cambio di una possibile, ma nient'affatto 
certa, crescita dall'influenza politica. Questa crisi nei rap
porti fra Pri e pentapartiìtHia una storia lunga, e non glorio
sa. Può persistere irrisolta, ma a danno del Pri che si ritrove
rà comunque con un profilo meno nitido e meno credibile. 
Se si vuole rimanere ministeriali ad ogni costo, bisogna pa
garne tutte leccneguenze. I grilli parlanti sannodi rischia
re molto di pHfjcrìe non semplicemente di non essete 
ascoltati. 

Una famiglia nella storia politica dell'Italia: da cinquantanni i La Malfa sono sulla breccia 
Quando nel '65 il padre diventò segretario respingendo con furore il «padrinato» di Reale 

E lo scatto del giovane Giorgio 
ricorda l'orgoglio del vecchio Ugo 
Giorgio La Malfa a duello con Andreotti. Il segretario , 
repubblicano dice di voler far pagare «il conto» al
l'intramontabile presidente del consiglio, ma la par
tita non sembra facile. Gli scatti d'umore di La Malfa, 
sono di origine patema *cm»̂ in<>W'crffjrtnraW<J«t;' 
suo carattere. Di Giorgio diceva Amendola; «Non so , 
quante cose ha imparato da suapa<^jj«jmpBnfiQfjf 
certamente a dare lezioni al mondò». " " 

ANTONIO DEL GIUDICI 

• • ROMA. Giorgio La Malfa, 
anni 52, figlio di Ugo. L'ana
grafe, In politica, é spietata. Ci 
sono eredità che non si pos
sono accettare col beneficio 
d'inventario: in politica, que
sta è una regola. O tutto o 
niente. Giorgio ha accettato 
quasi tutto mettendo in conto 
che l'ombra dell'Edera coinci
de con quella di suo padre. 
Un'ombra che talvolta si ma
terializza, assume caratteri fi
sici inconfondibili. Guardate il 
giovane quando si impenna al 
microfono, quando tira fuori , 
tutto il «fegato» di cui e capa
ce. Sembro il vecchio, quello 
di trentanni fa. Riferiva ieri, 
Paolo Guzzanti su "La stam
pa", una «promessa» di La 
Malfa Iunior al capo del gover
no: «Metteremo anche questo 
sul conto di Andreotti». Sem
bra di vederlo, mentre ripete 
Io scatto di collo, unico nel 
suo genere, che fu del suo gè- . 
nitore. No, questo schiaffo e 
stato troppo pesante. Va bene 
per Oscar Mamml messo in 
quiescenza, ma Galasso e 
Maccanico «dimezzati» sono 
proprio dllflcill da digerire. Un 
La Malfa non può subire. Né 
se si chiama Ugo ed e paler
mitano né se si chiama Gior
gio ed è milanese. 

C'è un episodio che gli ami

ci di-Ugo hanno rivissuto in 
questi giorni. Congresso re-

?ubblicano all'Eur. Aprile del 
965. Il segretario Oronzo 

Reale conclude il suo manda
to e annuncia che lascerà la 
segreteria per assumere l'in
carico di ministro di Grazia e 
Giustizia. Si sa da tempo che il 
successore di Reale sarà Ugo 
La Malfa, l'uomo che ha «libe
rato» l'Edera dai pacciardiani 
e dalla massoneria. E' il coro
namento di una lotta politica 
durata più di 15 anni. Un sici
liano che scalza la tradiziona
le classe dirigente romagnola. 
Sarebbe tutto scontato, an
drebbe tutto liscio, se Reale 
non avesse la levata di inge
gno di presentare il candidato 
alla segreteria come un uomo 
«garantito» da lui. 

Apriti cielo. Figurarsi se Ugo 
può accettare padrinati di 
qualche genere. E, semmai, 
lui può garantire per Reale, e 
non viceversa. Il capo dei la-
malflani è lui, e questo non è 
in discussione già fin dal suo 
arrivo dal Partito d'Azione, nel 
1947. Il leader dà uno scatto 
di insofferenza, avvampa in 
volto, improvvisa un balzo fe
lino, scende dal palco e si av
via all'uscita. Nessuno fa in 
tempo a fermarlo, e neanche 
ci prova. A fatica gli tengono 
dietro due fedelissimi repub

blicani baresi: Nicola Caprlati 
e Michele Lomaglio. I due rie
scono a salire con lui In auto
mobile e condividono la folle 
corsa fino a casa del capo. Il 
vecchio La Malfa, pur soffren
do gravi problemi di vista, non 
aveva autista e guidava come 
un forsennato. Un'arrabbiatu
ra del genere, La Malfa se la 
concesse di nuovo durante il 
sequestro Moro, quando arri
vò a invocare la pena di morte 
peri terroristi. 

Chi ha visto la faccia di 
Giorgio La Malfa dopo lo 
«sgarro» di Andreotti. non ha 
potuto fare a meno di andare 
indietro con la memoria a aueli'episodlo. Per far tornare 

go sui suoi passi, ci volle del 
bello e del buono. Suo figlio 
ha un caratterino del tutto si
mile. La rapidità con la quale 
si è dimesso dalla segreteria, 
sabato scorso, è sembrata l'ef
fetto di un colpo di bile più 
che di una meditata scelta po
litica. Ecco, nella tattica politi

ca, il giovane talvolta traligna 
dalla tradizione del casato. 
Ugo, tanto per restare nei ri
cordi, fu anche lui protagoni
sta di un litigio, con l'allora 
capo del governo sulla rifor
ma della Rai-tv. Era il 74 e «re
gnava» Mariano Rumor quar
to. II leader repubblicano non 
condivideva alcune delle scel
te, che avrebbero portato poi 
alla riforma del 75 . Non si agi
tò molto. Preparò la «vendet
ta» a tavolino, facendo cadere 
l'esecutivo in Parlamento. Per 
i cultori di statistiche, vai la 
pena di' aggiungere che fu 
quella l'unica crisi «parlamen
tare» della nostra storia repub
blicana. Le altre, o lo sono sta
te solo formalmente o si sono 
svolte fuori dal Parlamento. 

Chissà se il giovane La Mal
fa, quando parla del «conto» 
di Giulio Andreotti. allude a 

3uello aperto da suo padre. I 
uè, è notorio, non si amava

no. Giulio ha sempre pensato 
alla borsa dello Stato come a 

Giorgio 
La Malfa ..„ 
insiema • 
a Franco 
RevigHo 
e Enrico 
Manca al 
giuramento 
del Governo 
Cossiga 
del giugno 
1980. 
A destra 
Il padre 
Ugo, leader 
del Pri 

uno strumento per raccogliere 
consenso. Ugo ha difeso gli 
interessi del suo partito anche 
con qualche arroganza. Ma 
non ha mai coperto manovre 
spericolate come la Banca 
privata di Michele Sindona, 
specialità cosi congeniale, in
vece, al presidente del Consi-
§lio. E fu proprio sulla faccen-

a del bancarottiere di Patti 
che diventarono evidenti le 
differenze fra La Malfa e An
dreotti. Differenze che per
mangono ancora. 

Sono due modi diversi di 
concepire la politica e di ma
novrarla. Per alcuni aspetti, in
conciliabili. Ugo ha «travasa
to» nel figlio un patrimonio 
che con il leader democristia
no non c'entra nulla. Tanto 
Andreotti è filo-arabo, tanto 
La Malfa è filo-israeliano. Tan
to Andreotti cerca appoggi a 
Est, tanto La Malfa è ligio a 
ogni stormir di fronde ameri
cano. Tanto Andreotti sorvola 
sui problemi economici del 

paese, tanto La Malfa se ne fa 
un'ossessione. Ugo si era gua
dagnato da Fortebraccio il no
miglielo di «suocero della Pa
tria». Junior sembra davvero 
un fenomeno di reincarnazio
ne. Giorgio Amendola, che di 
Ugo era grande amico, disse 
una volta del giovane: «Non so 
quante cose abbia imparato 
da suo padre, ha imparato 
certamente a dare lezioni al 
momdo». 

Amendola, si sa, aveva mo
di rudi almeno quanto quelli 
di La Malfa. Ma il leader re
pubblicano era attento e inte
ressato all'evoluzione dei co
munisti, tanto da pieconizza-
re un loro ingresso al governo, 
dopo lo «strappo» di Berlin
guer da Mosca. Il figlio ha 
mantenuto questa linea, spe
cie col Pds, anche se ha preso 
al volo la guerra del Golfo per 
impartire nuove lezioni di affi
dabilità occidentale. 

Il confronto col padre non 
ha mai giovato a Giorgio. Cos
siga, nei momenti di frizione, 
non ha mancato di farlo pe
santemente notare. D'altron
de non è facile portarsi addos
so l'eredità di un padre severo 
e meridionale, di quelli che 
non sono mai disposti a con
cedere riconoscimenti. Con 
questo genere di uomini, tutto 

è dovere. Ugo non faceva ec
cezione. E il giovane Giorgio 
non si e mai sentito al centro 
di particolari adulazioni E pur 
tuttavia. Giorgio si è sempre 
sentito figlio di quel padre. Fe
dele alla tradizione politica fa
miliare, ma con qualche ap
prezzabile tentativo di darsi 
un'immagine propria. Se e un 
peccato, La Malta junior ha 
peccato talvolta contro la 
realpolitik. Suo padre non 
sconfessò mai uomini come 

; Aristide Gunnella e si assunse 
' anche le responsabilità dei 
fondi neri arrivati al suo parti
to. Giorgio ha ingaggiato, con 
i gunnelliani di Sicilia, una lot
ta senza quartiere, volendo ri
pulire ii Pri. Ugo , sulla que
stione, non ammise mai di
scussione. Si racconta che 
neanche Amendola riuscì a 
smuoverlo dal suo atteggia
mento di sostanziale copertu
ra dei suoi amici palermitani. 
Ne nacque addirittura un liti
gio, ma neanche il vecchio 
leader comunista riuscì ad ot
tenere nulla. In realtà, il padre 
è stato il «padrone» del partito, 
i) figlio ne è «soltanto* segreta
rio. E questo dà la misura del
la differenza. Con una piccola 
vendetta della storia. Pacciar
dl, acerrimo menico del pa
dre, ha sostenuto il figlio fino 
all'ultimo respiro. 

Il giorno amaro di Mammì: «Perdo perché non faccio intrighi» 
L'ex ministro delle Poste racconta 
come è stato dimissionato: 
«Accettare dieci minuti prima 
della decisione ufficiale? 
Non mi suicido come Rommel» 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Ciuccia con finta 
allegria, Oscar Mamml, la sua 
bella pipa di radica. Scruta cu
rioso, dal basso verso l'alto, la 
folla di giornalisti e telecamere 
che lo circondano mentre, con 
passo svelto, se ne va verso la 
riunione della Direzione. E 
parla e fa battute, il ministro 
sacrificato dal segretario. Non 
deve dispiacergli, tutto som

mato, se a La Malfa questa 
ciambella non è proprio riusci
ta col buco. Lui, comunque, 
Oscar •Telegattone», come 
qualcuno lo chiama rammen
tando qualche propensione 
bcrlusconiana, fa il magnani
mo, «lo ritengo che La Malfa 
abbia commesso un errore, 
ma errori ne commettiamo tut
ti», dice con poca convinzione. 

E si, Mamml ha una gran voglia 
di parlare. Lui, di essere sfratta
to dal suo ufficio dell'Eur. dove 
ha sede il ministero delle Po
ste, proprio non se l'aspettava. 
Ancora meno, ha mandato giù 
Il modo in cui il suo segretario 
ha cercato di metterlo alla por
ta. 

•La Malfa - racconta - mi ha 
chiesto di firmare una lettera di 
rinuncia alla designazione go
vernativa dieci minuti prima 
della Direzione di venerdì 
scorso». Quel colloquio, le cro
nache ufficiose della crisi lo 
raccontano burrascoso come 
mai si era visto nella storia del 
Pri, che il suo aplomb lo con
serva anche quando fa fuori I 
suoi ministri. Figurarsi se Oscar 
lirmava. Anzi, più La Malfa in
sisteva, più lui si innervosiva. 
Ancora oggi, al ricordo, la pipa 
gli freme dì sdegno tra I denti. 

•Firmare una lettera di accetta
zione dicci minuti prima si 
chiede per tre ragioni: o uno è 
moribondo, e la mia salute è 
ottima; o è un ladro, e la mia 
salute morale è migliore di 
quella fisica; oppure è Hitler 
che chiede a Rommel», elenca 
con soddisfazione. Hitler? 
Rommel? Ma lei ce l'ha proprio 
con La Malfa... «Non ce l'ho 
con nessuno», borbotta l'ex 
ministro, facendo Intendere 
che con qualcuno decisamen
te ce l'ha. 

E di errore in errore, il segre
tario dell'Edera, secondo 
Mamml, rischia di ammuc
chiarne parecchi. Come que
sta storia di mettersi a fare gli 
oppositori, indignati per i gio
chetti andreottiani. «Il Pri ha 
elevato una protesta legittima 
- afferma -. Ma se la politica 
ha una logica, abbiamo conve

nuto sul programma, abbiamo 
convenuto sulla formula: non 
ha senso restare fuori». E que
ste cose, poco dopo, Mamml 
le ripete in Direzione, pren
dendo la parola subito dopo 
La Malfa, che non dedica alla 
sua sostituzione neanche mez
za parola. A dargli man forte, 
solo Aristide Gunnella e la «Su
ni» Agnelli, insieme ai suoi fidi 
gregari romani: una truppetta, 
rispetto al battaglione lamal-
fiano. «Ritengo che il Pri non 
solo debba restare nella mag
gioranza, ma che i ministri 
debbano essere partecipi del 
governo», aggiunge. Poi sospi
ra, pensando alla sua poltrona 
andata al miracolalo Vizzlni. E 
riprende: «lo non ho il gusto 
dell'intrigo. Se avessi intngato 
avrei istigato per farmi consi
derare indispensabile in quel 
ministero, mentre mi pare che 

sono stato sostituito». SI inalbe
ra. Mamml, solo se qualcuno, 
maliziosamente, gli chiede se 
Craxi gli ha telefonato, «lo non 
sono proletto da nessuno», re
plica. E mestamente constata: 
•Se qualcuno mi avesse protet
to, sarei stato protetto piuttosto 
male». 

Ma chi glielo avrebbe mai 
detto, a Oscar •Telegattone», 
che II tentativo di pensionarlo 
mandava a fondo il pentaparti
to! Lui, che ha l'hobby del ca
nottaggio, credeva proprio di ' 
remare tranquillo. Gli piace 
anche raccontare barzellette e 
coniare battute (come quella 
su Spadolini, «uomo di non co
mune vanità»), ma stasera non 
è proprio aria, -li peso politico 
del Pri non è mai dipeso dal
l'ingresso al governo», afferma
va qualche anno fa. Ma, tra il 
direcilfare... 

Insomma, l'ha presa male? 

Sua moglie Renata, donna di 
grande simpatia, io nega e ci 
scherza sopra. «La nostra '/ila è 
noiosa come quella di due 
pensionati - racconta - . Ed 
ora, finalmente, ci stiamo di
vertendo un po'». Beh, proprio 
divertendo.,. La stessa signora 
Renata, che si trova a piazza 
del Caprettari in visita allo sal
ma del vecchio Pacciardi, ag
giunge con un tono amaro: 
«Avevo parlato al telefono con 
Randollo l'altra mattina. Ed era 
molto arrabbiato per come era 
stato trattato Oscar». Ora. libe
ro da Impegni di governo e da 
beghe televisive, l'ex ministro 
potrà scrivere In pace. L'ultimo 
suo libro, una raccolta tli 99 
aforismi, l'ha spiritosamente 
intitolato «Nel mio piccolo». E 
chissà quanti altri gliene tono 
venuti in mente in questi gior
ni. 
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